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* CHI .+ 
N afwrabisima cosa e molto Magi  Cecellente M Francesco de enti ghi effet 
fi, quanto sono fu prosamam , & pia noli, tanto viferiscano maggiormente . & 
rappresentino (e qualita, ec irta delle loro caguoni sc conseguentemente’ ,cSe ne” 
Sfighuok apporisca non pur (effigie de’uola paterm, ma eziandio [a somiglianza 
de ch ammi , & SC bene Dante, come’ Teologo, parlo‘ altramente ; quando Asse: 
Rae uokir discende pergh rami 
| L humana probrafe, &questo mole’ 
c hr cela da, perche da lm si chami. 
Non e ‘porco, vele appresso 1 ; Plosofi, , que fagluok ,1.quah'non rassomigli 
I no il Padit 0, nuevo alcuno altro de' 1 lovo maggiori, not solo non st ‘possano 
di chiamare! pai legittimi , ma st delbano ancora nominare mosmi. La on 
\ niuno ne pue ginstamenfe” ne debbe maranighiari cSe n notai ionanissi: 
"ag fante, &c cav AL se casi chiare non me i 


ce gh ‘connengone, m ° al 


to ci pelo pd meco midesino pri e cr deuendon'amare, & 
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onorare por cagione’ di hu qualunce uo fusfe, w comasco di cotali FRASE 
& di ‘così fai porfamenti, che la menomissima caguone’ di “farui amare’, & fener 
caro, è [esser figlinolo di'cofanto Padir pasoia publicamente’ con tatti gl'al” 
fn,i, quali neggiono # guisa, cle negh alben' molte notte suole amenive,; non 
tscemavi’, ec (forndarsi il froncone' ueccho, ma ben nnuerdire , & crescere il 
rampollo um» & dall'uno, t dall'altro colgono egu quirno ,ancia AGSCANA 
Sora, non meno frmti nfiliasimi ,cSe giocondifsim odovi , del Se dopo dig y de- 
nemo ringraziare fuff cosi (a prudenza, & giudizio vcome' la cattanza, &l-: 
benhta dell: offimo, & sapronfissimo Prinape , e Padione nosfro . Ma for 
nando donde party, dico, cSenan possenda 0 dimoSvaro alivamente la Fuona 
disposizione , &confentezza dell'ammo mio ucrso 1 meri, & fortune uo- 
stre, mi son posto a mandarmi in scritto fufo quello, eSe dissi Domenica 
nell'Accademia nostra dilla Natwa, non porche laropnti degno di donere 
essere lefto »& Saunto cam da nor per la dogevina ,0, eloquene 


za sua, mast bene! per l’'amortnolezza nostra 
& fergntà ta, (e quali dio inseme 
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LEZZIONE DI RENET ‘TO VARCHI, NELLA grace SI 
RAGIONA DELLA NATVRA, LETTA DA IVI 
PVBLICAMEN TE NELLA ACCADE- 
MIA FIORENTINA LA PRE 
MA DOMENICA DI 
QVARESIMADE” 
LL. ANNO 
"0 Dl dl dl 
, 70; 
PROEMIO. 
va tutte le cose naturali, co, eSe' Sanno dentro di se’ pe dl move 
mento ; , quot loro CL per duole pu chavamente ;- fra atte le’ case’ compo 
ste di matera, & di forma , le quali sono tutte qualle’. Se sano, qualunde, sc 
dinunche siano cocotto la matera prima Les prmo motore”, i quali sono 
ben naturali in dim modo, ma nongia compoth 1) nina scene’ nfruona m 
luago nefsuno dottifsimo (onsolo : nobilysomi Accademia , & nor Enti vidi: 
fon “ qrazianfsta , la quale‘nen Safha in se’ come bicena È ll nel 
puimo Gb delle parti degl Ammali, pcs di dentro: 6: - degnissi 
prega ammivazione. Ta onde niuno x P- 5) 
! been (quale non prenda alcan 
AE: , non meno dileteuole' pio i cle‘marani. 
iascuno ; sc più id, 


augha 6 MIeko, fi pad 1 hi'conoscore le’ caguoni i d'esa, 
ei t furono sg molti dis no ble snc 1% non caratdo, ANZA ‘ dispregià- 
de tutte (alive cosi ‘maramghe, come diltmanze 1 diederosolo alla specolazio: 
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nel delke cose natwrali, sca quelle assiduamente’ ade cin fOn®a La; & 
tranquillita uacande , non purea st stess sdimentitatia quasi della loro mor. 
talita, & la mia degl dIy muendo, ma a futti i mortali, arrecarono conné 
SUA pala gloria qrandissino , & Sonovatissimo giomamento SoS por certo 
(a maesta della Natwa e cotali’, che ninna asa puo immaginarsi’ ne fanto 
grande, &malageuole’ ne cast‘ nucna, & inuntata, la quale della mrabile, an 
<A ‘stupendissima pofenza sa non selo nansi porsa NEGONE, ma,cSenon st 
debba affermare. Nesoio por mè'a, di cSe possa rallegvarsi, 0, onde debbama- 
ranigliansi cel, il quale nan s ‘allegra E maramiglia nel ucdere, dquorno,. la 
salutencle’ & doleifsima lure del sole’ & (a note o uggi1, & punssimi splerdo 
ni'della luna, & dell'altre stelle Caffe quante Ci sensi nel'rimvare c,una 
sfafua di marmo egregiamente lanovata., 0, una fanola di legno eccellentemen- 
fe hi pinta, prendiamo fanto di piacere, 8 d’ammirazione , porche in essa Vi- 
conofuame f imgegna ; & macdhia del'arfefce, cSe denemo fare 1a mirando 
questa miracolesifFvna sonliuva n paga da si penfesto mae$Hov fanfo 
egregiamente) sc Canto eccell'enfomente dipinta . E Ck st bene (a PIERA 
\come e 119, ta fer pu cave pietre, pregi, & aflelliment de corpi ;C051 Anto: 
ta delle cose, delle quali nessuna gemma € pu preziosa ciba, or 
bd Imi, non sol posta 1 mM ISCUVO, MA NASCOSA, ANZA \ come di: 
e at 2) soffermta nel. profondo, nen pra uo non ne accusa. 
ve ne Fiasimare li [ ; la 5° sal MAr se médesi A / ne 5 
e] ércorr gr e noi ine” IG quali pi cam È ora 
seg ult WI can < dita riaggiore la 
coi dll nai se noT; og possiamo quand cena mediante” 
gh study 7 & (e fatiche’ nostro, diwemive neeSh'èd nn fesoro cost profiftuole, & 


ha 


cast quocordo : seguendo in cio nonfanto lè doffiarime oppenniong’ dia pin a 
(Saf filosofi ‘antichi ;cSe della Natura Frattarono , quanto la verissima 

doffinnn de “Denpatefici ; & specialmente d'Avisf: rinepe, & Precottore 
loro, prodotto da le per mostrare d suo diltito , & nostra nftta’ quanto po- 
Eesse'salire in alto coll'infendere un’Suomo solo. Ma porche niuno pb 
conoscere porfestamente' gh i effe di'cSecSe sia , se prima non conosce (ca: 


gironi, he sapere cò cle siano le cose natwrabi, se prima non sa. cle sua es: 


sa Natura; pori ‘noi , feuendo Seggi ( por-compiàcenal Aag® (onsolo no$hv, 
& segmfare gl dim di questa famasissma A ccademia ) raqunane alquanto 
son'esso voi nobbifsim, & benignifsinu Ascoltatori , Samoa preso a fanellare 
così generalmente dilla Natuwa , si por mantenere (a promessa fanada noi nell 
ultime nostre lezcioni , done Ernttammo dell Arte), 43 per soddi; fare ab alcuni 
amc, cSe di'cio n Sanno instantiisimamente nichesto - fe perte questa ma- 
fon s1'comesenfile , & delottosa oltra ogm Îhma sco e ancora faticosa, & ma- 
lagenolt sopra gqm ercdere! percw net, chiamata prima dino tam fe stcondo 
Ul cosfume’ nostro D) ( ainto dh do ofimo, ecqratdrisimo > uU qual esolo ans 
fore, sc padred casa Natura anzi essa Natura mtdesima : "Sani 


progate Sumvilm ente. le benignisime Sumamiea vostre! dell 


soka grata , &ecorfese udienza loro, daromo Pa 
pu buona Gieenza di fnfà aquanfo si 


“2 douere lt » i 


3 SY 


Î 
% apere alcuna cosa non è altro , «Se conascere! la Natura, &c essenza d'essa medi I 
ante (e sue’ DAGIOM & fufte le'cose he's sanno sc enfifecamenti 11 SAN 


no mediano la himostrazione la qual non e altro, deun sMagismo Sn 
fifico, ave che fa sapere. Chen new. ch'a vitruonano alcune se, (e 
quali ‘sono fanto note per loro natu medesima, henon.a possono dino 
strave’in modò alcuno, consasa he chiunche intende’ fermi desse cio 
ele parole’ colle quali 51 ‘sprimono , intende’ ancora (oro sufitamente’. On 
de chi SA, ese CISA SIA tuffo , & de’ parte, SA ANCIVA ICNZA a fave alto discov 
s0, de cagna 9 7 maggiore della snn parte’: ma perche’ questo s1' puo an 
COTA pronare, diciamo, de qualunde sa 3 Seca sa tquale. Klenaye” SA 
ANIA, else da dre cose, beisuano squali fra lovo st lenara una parte 
quale eSc'i, rimanenti saranno equali . 0 chinon sa ce se ducati) 
SAVANNI maggiori luna dell'altra becleno di necessiti nervanno dò &- 
sere eguali SC ch dubita, cSe una cosa in nno stefo tempo non fuo cose 
re, non essere” & mok'alire propasizioni ; acconclusioni somiglianti, le” 
quali non Sanendo innanzi a 50 cosa piu notti nensi possono dimaftvar’, € 
Siamansi dee pers princypi. fora prime’ notizie dell'intelletto Suva propo: 
andifsrme, & Sora altamente. > Alcune’ alive cose si ritenonano, 
i pos ano anc$csse” TESE ma non snapordinote, medi 
7 p* Dr & por? o Sanno hsogno d’ «ad etero? «cquari 


(e negri ucrodimensioni siano fre Mie, lavgSezza .8c pro | c 
Sfondità, NON IL può ponvsne Pos 00 054 51 dimostra comes e “detto. 


mediante” ke'cagioni IHL', 6 questa non Sa caguone’ nessuna nr'anco È nof4 5 È 
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bo gi snoi termini, percSe non ognuno ,ebv'sa hcosgra dimensione, saana: 
| ra, de’ le” dimensioni nano fre'a punto, & percio Sa bisogno d'esse dichia: 
| rafa con un -3Mogiomo Spofefuo mediante’ la fimsune! della magnifadine, 
0, nutro grandezza È Sc queste si “chiamano srppasszioni she quali scondde: 
no nel sotenze’. « maffrmamente! nelle naturali, che come dice il Flo: 
sof, non possono Sanere! le dimastrnzioni matematute, cioî certissime. 
Cd queste’ denemo Soggi; parlando della Natura, riferire mokifsine! fra 
le quali la prima cei la Nata sia de'rans può ne’ fronare' essendo 
noto da porse fesso, negare cssendo manifesto alsenso-  Ondechiuo 
fest dimostrare’ dheena Arist:, de la Natum fuse’, menitarebhe des 
SC beffato - 8 sarebbe non altamente, Se sun (neo nolesse pronarc'i 
colori, perche’ sé’non 1 just (Geco ueggordeg ‘col senso non cercarebbe di 
mostravgi colla vagone’ & adiunane la Natura &fanto nota per se’ 
stessa, Se non puo prouarsi ne dal Filosofo natwrale! ne'dal Metafisu, se | 
bene Amcenna crede il'confrario 8 fa beffe” d’Avisto il: Viduto, Se 
la Natwa €, vesta A nedeve, clecosa dia sia, ma anco questa e Ana s% quel 
le suppastzuoni concedufe! & he non possone peonare dimo-tafiuamente 


essendo noto al senso Se le) così nafuraki 51 muonono por st mei ine doé 


da princtpiy pine scleartifiziali: non s1muonono come” anifiziati , 
me neghi pe 


ni movimenti propif oe ei 


ch ca ID OST mggrer SIC, NON cià UNO SCANNI MA 

sino alfero , 6e casi di auli gli alene. Nonsi quo darque' bimoftrare', Se 
COSA Natura SUA fr A manifesto da st’, ma ben dubiarare. de I 
noi n ponendo in sentenza (medesime pam le del_filasofo nlprncipio del se- | 


ando &ella Fis al ferzo testo 0) diremo, Se laWatwa è un cerfo prnapio, ac 
caqune’ da MUOULTO, & npasare quella COSA , nella quale elia è pnmamente per 
st, & non per accidente: 0 porche CID le questa d'iffimzione pare sennssio* 
ma a chi non È esenvata , & fanfo piu essendo interpretata da dinorsi dinev 
samente, non mi partì fafica sea nov non fia grane? dicSiararla futta pa- 
rola por parola : Ma prima notaremo she questa non è usa, & propia diffimi 
zione, non essendo uninoca, ma cquiuoca R2ZIÀ analoga , come deemmo diquel 
Ca dell'Amma ; 0ndY 51 puo pm tosto chiamare diberizzione s&una-coftale de 
cSiarazione, Se defimizione , del he non si deve portarne! la colpa ad AnA: 
1( quale’ come Fesfimonia l'suo grandiysimo (tmentatore, fece nelle diffiniziò: 
mi fnffo quello , cheui.s1' pofena i fare’, ma alla Natwa delle cose che non por 
metteuano piu olta . Disse’ dungue’ non principi assolutamente’, ma unar- 
to, il'ebe' fece per distaguerià da gl'alini principiy ,conciosià, Se non sola la 
Natura. e principio di fore, ma alcune altre cost’, come l'infellonto pratio , & 
ANCOVA caso. A (cuni: noghino, Se dicesse certo , co e primo, & prinopaG, 
por or O prnapi ‘secondarij , & Stmmentfak , per -cSe il lemone e eprin. 
apo di muonere la nane’, enon e notwra sdha è principio secondario, ce 


sérumentale non primiero , & principale) come è la Natura. Prinoipiò . Que: 
sfa. parola e di 


di Gara altramente da (rea, sli rai 
\i » altrimenta Gi Latini: Simphcw, ste spgisroe Groa 37 Pa 

N, al che molto ci pace: , chel questa parola prinalpiò, 7 fa posta in quasto Gicogo 
5 segnalatamonte’ & rà 1 SUO sigrofi pere tai aj. | po 


7 , conclosia cosa, he prince 

pio sigrufica solamente’ la caguone effettina , 6 Prabnte Onde secondo costo 
o, prnciprò s1 ‘figha solamente poro principiò formale o, uero attiuo, ciò € per 
la caguine efficente : ma secondo mole dè”. Latm s1 pigha A punto > l'appo- 
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sito, oe solamente perlo prinapiéò materiale, 0, nero passo , ade per la 
caquine paziente. Averrows lo dichia per l'uno prinopiò ,& per l'altro, 
onde'secondo fw si dente intendere casi Attinamente’ por la forma come pas- 
sivamente’ por la materna, Ci con ne mowimentfi pori , & massimamente’ 
nel moto locale digli ‘Clementi 1 pighara afinamente’, ne mommenti impro: 
pu, come ra quello dell'alterazione spola passmamente”, 8 c0s1 1 mede- 
simo puncipio sara Suva attino 10€ prinapiò di muonere , bava passino cio 
è d'essere mosso. La quale sposvzione sarchbe non pur ner ma nects: 
saria,se il Filosofo quasi dhicbiarandosi ‘, non Sanese agguento & cagione, U 
de Aperrois 0 non Sancena nel suo festo co nolo consideri, pero a na soddi: 
sfa piu l'infer prova zione de’ (rea concisa, che quella de’ Latini è del 
fufto fala Ct cagione. (vedono altuni , cSequette due'pavole, princi 
pio, Br caguine', svano stinomme come dono e451) coe sigmficSino dl'mede- 
smo, & fanto importi l una, quanto l'altra; ma porce1, Filosofi 3 &MAIST 
mamente nelle deffimizioni NIN USANO Nomi STRITMTI , ar voghéno alcunt, 
che cagione’ m questo luogo 51 ‘pigli Non per l'efficionte mf por la passina ,ma 
per la 1 finale”, adducendo fl essempio del'moto della I GENOPATAGNE | s laquali” 
stchiama natura, pani e nia alla Natwa , & alin' tre Setra prin: 


Va 


to; segg cp pe sali gi La ! | diete bri: * 


la spuoticionid? Auoris, che palpa ipa principio, er: cagione’ idée 
Di la ferma one causa «ffiatente’ & por lamatena , 0, nero cagione si 


fe. A na pare, che l'interpotvazione de (rea'sia fanfo piu nora, piu 

cevfa, quanto piu chara, & piu ggenole noe, che prinospio signifi clan 

U principio formale, ad è la causa agente’, & cagione solamente il prinajpiò 

materiale , cio è la causa paziénte, gt cost la Natwra ne’ monimenti'aBivi sa- 

va principio, ne” passini, cagione Di muovere, & viposave. 0, ueramente 

di moto, & di quote. Queste duc’ parole fanno grandissima difficulta a mol. 

bi perasbe' non part, che’ posano nerifiansi insieme, si conguanta luna col 

altra come dimostra quella conguunzione copulatina GE chels dibba faro, 

conciosia, le alcune cose’ naturali: 51 muonano semfr®, Senza mai riposarsi ,c0 

met, (Fei, onde sn quesh' pera ben la Natwa esser principio di muonergh, 

MA NOT gra caguen” di farzh nposare Cé alcune nposano sempre senza 
MUMATA Mai, come la derma, ondè in queste potra. ben (aWNatura essere 

bre "gl che si Vpossno , , ma rengià principiò nefezi megnni; Onde alcuni 
. x fuggue questo dubbio , & moftrare come queste pavole” non sole si deuena - 
no, masi ‘pofenano ancora Fender ecc dassero, Seance 1 

Gelo nposana , Sauendo vispetto al centw , A pol, & all'afso anzi Sè vi. 

spetto al tutto non st muont'mai ; porde Mo nen muta luogo s senza cie le 

piu nobili parti d'esso , Se sono e sreli sono sempre immobih. (% della ter. 

ouano Se ella 51 monorebfe se fusse funi dil'Guaga smo nec Sese non 

51 MOUCna nda Ùl fulto , 51 moutna contati pro Euro? | 


fernafna ,0 Vero - hell A serio costoro e principi bi 
come ne’ corpi pr celti ; 0, caquone di posare, come Ag CARE 
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ne pighare muouere: & riposare innememento, & delle'cose sobria, ma dimisa- 
mente sedi diuerse. Ma pente amo questa heSiaya zione e piu ingegnosa > 
Se ncafsania nor seguitando Temifho, «alcun altri, homo, Sela Natwa 
e principio, * raguone di muonere , & riposare parimente’ infendendo dò di 
fufti quer copi, rlesono nafi alia muoncssi , 6 riposarsi. Man quegh, cSe 
si musnono solamente come î, (ich, diremo Sela Natum sia prinapiò del 
i tera = quega eSe Stanno sempre fermi, come la Terra, demo, 
Sela Natma sv caquone del riposo . Pnimamentfe - baucua al «feloso: 
fo cvivonseritto imfin qui come dee A lessandyo 7) "Ò genore di questa disoniz: 
zuont’, Sora seguita di oconscsinere la differenza con queste fre parti celle: 
La pnma dele quali ‘st pone a differenza delle cose artificiali, nellequa- 
lc bene il moto. ma non primamente. perde come st disse ANCOYA dI 50 
pra; le cose artificiali non si muoneno come artfizuah ma come Naturak . 
Onde in questa cantdra è il principio delsuo monimonto ch. gli rimonesse 9” 
inferno quello Je le proibisce il muoners1 non gra prinaméte; ma seconda: 
riamenfe , porasche n0n 51 ‘ monerthhe principalmente come cosa artifiziata, 
civè come caltdva . ma come casa naturali, 0 € come legno. “Ver se 
i Questo fu aggiunto por differenza dun N acchiere , il quale. tal cf 
mommento ella nane e nella nane pri non cs vida altroue a‘ 


prima, cleigpinio ma a nOR Vi a por se > doc non e dell’ fe Tito 0/58 
14 i n be Nacche > 


vuò della sua sanita; sarebbe pri 


® 


— mamente sE forse, & non di meno non santhbe la Natura ,& percio fa necessa 
77, aggiugnere & non por accidente, perde un medico meda sesteso for 
accenti”, use gh ‘accade essendo infermo cssce medico , altamente come’ 
dice Arist:) non s1 disqugnorebbero mai Cuno dall'altro . CH corr Fatti 1, 
Media medicarebberwo sempr lavo Stessi ,& nonmai altri. Nenmancano 
ancora mqueste fre ultime particelle infine dificatta, pense sigmfi cd 
di pu la prina fimano mn mano Se l'alira st deneuano posporre , come’ 

_fecero alcuni, por forma (a nugazione come duna I 1ow',coe il ripe 
fere superfluam ente una cosa medesima. «Alce diciamo, cSe per questo 

non la-forrebbero conaasa, de non enandi paroli; non s1 lcuarcbbe la nu 
garrone d, fuma, 0; pai, Se ella  fnose Lv dnde encecessario, de a spengono » 


È una dà una SCpwmamente SONZA de contraggano, o, ristnngano luna (* 
| altra; la quale cosa nelle difimizioni propie, & nere nd si comportare. 
| — be dancin questa for essere analgga, non.si disdie , «st Siama analo- 
4a 5 pense questo nome Natma ,eSesi diffinisce > questo logo scomprende 
can la natura delle cose celesti, come quella dello” se Ferrone anora, Se 
Boezio, & alcum alin uoghano sbes1 definisca solamente (a Cerrettve . 
dra non è dubbia , Sesccndo novo, la Natura si dice, & produca primadel: 
sla delle mortali, cos. tal prodicata cssendorti if prima e hp 


analogo , di NL1, EN generi debbano essere nninoci sowbè to 


1 nalmente butte'lespozie loro, nec nani prima f "ana 58 por fata, 
ma porcSe 10 d 251 hi sopra colle parole d'. ? nede imo, Sela difim sedi 

nm della Natma. radi quelo i Pi «A cesena nofe per DE 
scad ro ns ci par ppreaipras dun, l'quale dica scco -% 
stesso, sele cose manaifeste, ec elia lasofi sono con falle, pensa A. 


quello , be deneno essere le sauro’, &cubbrase; al dhe rispondo» cSe buona par 
fe di ‘questo dificulta nascono dal'non conosere ,0, per non auuerfire, che 
la Natura nonsi difinisco in questo luogo semplicem el, wi comc'assolta, 
ma nspetticamente, & come velatina , e la cagione È, perse non 15tàì alfi 
lasofo natusale’ difinive' la natura assolutamente. secondo (i sua qu 
difa, g essenza propia, ma al M efafisico : onde se Av: nonfussesta: 
fo coftresto di douere Saner rispetto al moto come filosofo natmate ;Sareh 
be pofnfo dire ageuolifimamentfe sla nativa Significa cost laforna di 
eSe cSe sia come la materia, le quali ‘case, A cagione, cSe meglio sec piu 
chiaramente 51 "comprendano, donna spore, e5e questo nome Natura , 
COME SI puo fiarve del quanto cap: cs quinto libro della Metafisica ) 
significa off'o case , prima la Natta, 0, nero dnasanéto, co e Vla genova: 
 Quone de ‘qualunche cosa > Kda questo sigrmafivato sichamno da’ (rec fisis 
& da’ Lafini Natura. Saenda il principw infrnseco, ondesigonera al 
cuna casa , PEA e la uvrfu. formatiua nel seme , dell’ line dellaqua: 


le maramghandas CIS 1, Filosofi scome1, SL Cda, NON SAPeuANO 50 40 


ULIs ero chiamarla 4 creafura ; 1, creatore , & da nero e pm fasto mivaco 
lo, cSe' maramgha sebedi poco sperma manimato, nascano gh Suomm 
fanti alimiîmi mali cass perfeta come imperfetti, & questa seconde agnifi 
calo fenga fene a monte’, Terza, Ul principio del momimento «lla 
quiete i ta cose come Sanemo dibiarato di’ sopra « Quarta, qualunche 
ualunde e cosa : : quinta, qualunche forma sestanziale Les 
secost: Sesta, A matenia prima solamente: Settima la_ forma del 
fufto, porte non solo (Anima vazionale è laforma dill'Snomo ma ancora 
(Sumanii . 0fana « altima , & questa sigmficazione eMetaforia 7 


> ; ria E ) Milici SOL A ga at 
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UCVO, traslata, (a sosfanza di qualunche cosa ; leiquali sigmificazioni sacro: 
Ses iatondano megho , deuemo sapore, che tuto le cose, deseno, sono 0, 50 è 
stanze’ 0, acadenti.  Tesastance sono di due'maniere , e, IMCovporee, 


me le'celefh, 0, covpovali vcomel& ferrene’, & hi fuffe” quette cose st predica, 


& dice questo nome Natwa , fanto, Se muna cosa È in uevun luogo , AScnen 
S1 possa Siamare Natura , c, sà accdenfe, come sono suoni : saponi co lavi 
& fuffe’ l'altre qualita eSt' non possono stu da levo) ne frouars spiecafe 
da alcuna cosa dowr clieno s Appoggrno , 0,51 softanza ew, Sesta seven: 
& possa Stare perse sola, ondî diremo, Sela Nata di questo nome natnva , 
e di‘predicansi di qualuncSe casa si sia, & for questo Plimo deucido fauela 
re di fufie (/case’, inifola lsuo libro, della stona della Natura » & Luore- 
zw i’ suo della Natura delli case’. Ma porse moli 0. non Do ge IT 
uniuersali vo, vis confondono dentro, poro non fia se non fene be nor (Se 
guifando d'eottume nostro d' agenolare le mafene, di che liraftiame. se non 
quanto porta la natura d essecose almeno come puo la debolezza del no: 
stro AGEGno, discendiamo a 1 partiivlari , quasi cominciando da va a( 
57 ed dl dinamo, de questo nome Natura \ lasciato da pavfe 1 
sign cato 0A 1 (framatia, ade VIE natusa- 


y LS 
LU 


so 1 Medi Re A natmale come Fesh: 
appro: f la 


Pai 


Eco 


la nernafa ) iti; e) ificaz 
Iimferme : la nati niuta : bei 


fica Gli illono Aforismo & i hbro, Secorannia 1 3entri 
one dice bullo {dî d'uno, de sia 
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risco’ ‘ghi ammalati, & im mola alin modi, dove por Natura n01n s nfende 
altro, che lcalore' naturale , del quale Sanendone parlato lungamente nella 
quistone de’ caloni, nonoccorre dirne altro. Tigliasi ancora da medesimi 
Media; por la fomporatwwa delcorpo ,0, nero fempernmento , chenolgarm® 
diciamo complessione , perche come feShfuca il medtsino ljaleno, la Natura 
risulta dalla simmetria rase della moderata, & commiswrata mescolanza 
de gh qualtro elementi scquesto e prnopalissimo & propio sgmficato 
di questo uocabolo appo i Medici, come dice Galtno d'iauer mo Avato ne” 
(ifri delle fomperatuse 0, nero complessioni fa rn queta significazione 
diciamo d'uno; be sa forti, & rohuto , gh e digaglarda natwa, & per 
Cocontrano d'uno sparuto & infernicaò Cgh Sala natu desde ein 
questo modo lo prose M «Francesco Tera, quando diswenel'sonef: Amor, 
natwa, & (a bell Alma bumile : 
Natwa i 

Laccio, Se nullo sforzo ©, cSesastegna . 

1a CISA pare, chela pigliasse medesymamente nel sancito: Ditemi spesso 
mio fidato spegho quando disse : 


vbkidre a Namuva in fado ef meghéò , 


(5a confen der con (eil fempo ne sforza. 


Done nofaromo nadentemente quanto alla lingua , Se quella uoce 


sforza , fuusata da hu'nonsose impropriamente , ma ben nuouamente 
Sanendola composta dal uerbo_forzar”, scla leftea.s- la quale molte 
uolte posta dinanzi a a’uevbi, da lovo la significazione contraria , come 


Ganemo Malo e, onde sforza m questo luogo di n mole 7 grafie de 


altro sche prinadi forze, & fogli la possililità 4 come nor diremo; sqagliarda ? 
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la ( forma”sfanziale, See l'anina ma per la 1 figa come nofa Galeno nel 
frenfaquaftresimo Afonsmo . CISCMPUVAZIA d'uno,c'Sanesse il colla lungo, 
o, le o gambe corte; & altve cose somiglianti 7 ma appresso U Motafisio, che 
considera la quidita' 4 essenza delle ose, la Natwa e la forma ti qualan 
eSe casa ew € quello veSela fa esser quella, che ella è, perde dgr 0054, cSe è, 
mediante la 1 forma , & brenemente” pighando natura nel.suo pu lngo si 
gmfcato, egh non e cosa nefsana 0, softanztale so accidentali ,g, dimna,o 
ferrena, della quale NON S1 ‘predich 74 dia questa nie Natura ,nt51fruo- 
ua nome alcuno, il quale now sugrifeha ‘qualibe natma jn qualcie mo dg da 
uno infuori’, s questo € quello, dei, Latim dicino nihf, &1, Toscani nuf. 
la 0, nero nonnulla , il quale non significando natwra nessuna , non st puo 
infendere , pente quello, cSe non e, 10n st puo mfendere. 5 equa iva, c& 
no diclanamo, i nomi, & gh ‘annerby , Se dinnano da questa noce nata 
ra, ma prima e necessano dicbavare come’ frmouano dive natere una iS 
31 dama umucrsale, & l altra particolare . La nafma umnersale 
none altro, cSeuna mita aftina, 0 nero cagione efficiente in alcano prina: 
pro nmnersalî’ 0, nero in alcuna softanza supensre, comesono i, (Gi & li 
ammeloro , cede (' intelligenze, e egh muouone, Onde perke ognuno inten: 
da, la natwa uninersale non e alto, cSe la ubi celeste, «la mf celeAe 
non e altro secondi alcum eSela forza, & potenza dellestellofa quale di 
scendendo nda le vaggi in questo mondo inferiore, genera, «mantiene 
fut”, lecase', > Wo per questo decena il " Grlaso ofo, [ Snomo; e ; Sole e generino fi Loro - 
mi : ma scanio Abi altri, “questa verta celeste s1 cagiina dal monimeto 


del Gelo, enon ce altro ; che il calore disseminato cò è spauso, e-diffusot 


tutto umnerfo , quale svedono alcuni, chesia Amma dl Mondo se- 

condo Tlatone’ «di ‘questo parlo’ abtifsimamente nel sesto della sua altisse 

ma Cneida Vesgihio. dowe' dice: | 

“Principio (xlum, ac fervs, campesh liguentes ‘$ 

L_ucenfemgg globum Luna? , Titamag astra 

S pirubns infus alt, fofam& infusa por arfus 
Mens aqueat molem , & magno st corpore miseef, 

Inde bominun, pecuduma genus sE 

Ci secondo alcuni e quel fepor® etereo, cagunato non fanfo dal moto del 

(îdo, quanto dal lume , dl quale’ non diremo altro, Sauendone fanellato A 

lungo nel fine della quiShone” allegata di sopra da noi, baste.cSe la Natura 

unnecsale, Se © fatto il corpo celeSte) anzi 1, flussi, 0, pu Costo def lussi, de 

1, corpi celes e in somma le caguoni uninersali di fatte’ le cose Sdi questa 

par, eSe'n-lebfa intenderr'il Petrarca, quando nella canzoncd Ifalià disse: 

Ben promde Natwa al nosto stato 

Quando dell'Alpr schermo 
Tose fra n01,& la Tedesca abbi. 

Ct similmente nel doffissimo sonetto dcbrarato o gia da nor, che comincerà : 

2lempo, 0, (il noluhit Se fuggendo due dite 
Ma senso noi; & ME SESSO riprendo. | | 
CSeatwn a nolar wWaperse' Cali. i 
A me diedeoch te. Chin altri luoghi assai pi ) 
La Natwa particolare non'è altro , Seuna virtu aBina 0, nero cagione ì 
efporente, la qual conserua,& difende | quanto puo il'pin, quella cosa qua ° 

lunque' ella sia della quale’ ella è Natura , & queSta non opera cosa nessuna, 

° regi = cri DMI E I 0 
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se’ non in wirta di quella tanto , Se la nafura particolare’, a, nero inferi 


re 31 Puo chiémare quasi Strumento, roposto alla Natura umnersale, 
& superiore, &« di questa farello' piu uolir'iî Petr: come la: 

Anima bella da gal nodo scwlta , 
Che mai pra Cel non soppe ovdsi Natuva: te 


bora perche molti dnbrtano std &« la Natura nfendendo del'uni 


uevsale’, sono una cosa medesima, dico ele secondo colovo, 1, quali fenc- 
UANO , 3 Duo non fusse’ altro: che fufto l'aggregato de’covpi celeSh, or: 
dine! delle caqun umutrsali’, come facenano gh stoia , Become si puo edo. 
enel secondo libro di Plinio nel capitolo settima, doue' parla di bio: 
(lanto e la Nata, quanto bia onde disse’ nel fine Per qua” declava: 
fur Sand dub, nature pofenfam 14° quogs case’, quod beum uocamus 
Cé Seneca nel quarto Gbvo de’ bonifizy lascio’ sorte queste’ parole: 
Nafuraginqus s) Soc mi prestat , non mfelli Igo fr, cam boe dicis, muta: 
venomen deo quid aliud' est natum, & deus, &c dinina mf fofi 
mundo, & parfibus cius inserfa. Ct altrone' a questo proposito medesimo: 
Quid est dens . mens nuninersi, quod mides fofum 6 quod'non nides 
fofum, quid ego inferest inter nafaram Dei, & n05ham ‘nota mia; 
pars animus est, &c in Wo nulla pars era ca, Ma secondo la ue- 
nta Did c sopra la Watwa, & de’ Peripafetici medesimi dicono eSe LD 


Anima e soprala Natura , & f intelligenze sopra £ amme, € Puossi 


bene’ chiimarv'ancora dò x; atuva , & massimamente quando MS ‘aggia 


- gne, come’ fanno 1 leaogi >, nafmant, perese’ producendo gni COSA, € 


cssendo la prima cagunt, & umnersale di tute (7 caguoni , «& senza la 


quali niuna potrebbe durare ne nn momento solo , par, Se segh' conuen - 


terzi it dI. 


Di. d'nome di natma come segli conuengono uffi gl'altri, dhe possono ST 
de prnapo, , CAGUONE, 9, porfezzaone’ alcuna , d'afo, cSe fufti quanti 
“Simsuweme non possano sprimeve parte nessuna della nafuva sua ; Ca quale 
è non pure indicibile’, ma immaginabile SL quando Wriototle deppe nel 
scando hbro del Gela, che bié & la Natura non faccuano casa alcuna 
indarno , prese’ dra per la Natura uninersale , c,uolemo dire la cagione 
prima, la quale e indeterminata à tubo gh'effosti cioe non intende più que 
sfo, Se quello , 8 per natura prese \ pon come’ dicbiama simplicio, la po- 
fenza passina della matena anzi la wrtu altîina , & în somma la natu 
ra particolare’ la quale! difermina l'uninersale | & il'Potr. medesime acoc: 
ZO pu uolte quesh duoi nomi msème, come dinersi, quando disse : 
(one dia, & Natura Saurebber messo 
Inun du fanta wirtute A0. Ct alivone 
Hot gia Do, & Natura nol consenti 
Ma pu eSiavamente, che in nessuno altro luogo nella fine di quel sonet: 
lem'pancipoe 10m muca di mia sorte’ contento : 
0 nabura pietosa , & fera Mad 
Onde fal passa, & s1contranie uoghe 
Da far case) & digfar fanto legnadie. i i 
Doe 51 utde mamfesfamento, cSe egli rafende della natura uninersale > i 
po1 soggiugne , , parlando di‘cpiò, come’ sopra alla Natura: 
D un mino fonte gni pe s ‘accoglie’ i 
Ma facome "(consenti è sommo Padre O 


ce dl È cavo don altr ne spoghé. A 
Cl le Bembo nelle suc dimnissime sfanze: 


(ome Sauriam posto al nastro nascimento 

Necefsva _ Natwa, & Dio. TC - I 
Ma che piu: ° not chiami —banfe l'avte nipote di “De, ii ec 
| (a Natura a mi bid € "padre 74 Onmidio disse nel prnapiò delle 
N su muabilissime frnsformazaon , parlando della confusione del Caos. 

| Hanc deus 8 melòr litrm nabm divemit. Ne poro niego, , be non chià - 


I maffero ancora Dio alcuna uolta Natura , come’ na banter! chiamò 
i dl sole 


| L 0 ministro maggior della Natum. et la quando disse” 
( (ome Natur al Gel la Luna, el sole, 

/ A l'aeni venti, dla lerra erbe, frond?, 

| A ('Snomo l'intelletto, 6 le powolé , 


e al Mar nifoghesse” 1, Pesa, &l'ondè 4C. 

Done pare, cSe s1 debba pu fusto infendere d'esso bò, Sv della Nata 
im umunersale, la quale e SUA mni5tra ,&mearia , & svehiana fal'G- 
va da’ Poeti (lo come’ il Petr: | 

Mano one’ Ign ‘arte & Enda 1 (avo studi 

Poser Natwa e’ Ciel perfarsi Sonoro, &c casi (a 

Alora insiène in men d'un palmo appare 
Quanfo Mii” mn questa mba 

Arto, “ingegno, ni na ell puo_fare. e” 
Done Natura st figlia per la particolare’, e l Gil por uninersali da 
ante disse nd virr dil Paradiso: 

La ciolar nata, cS'e suggello 


A la cova mortal, fa ben sua arti, 
Ma non diStinque Fun dall'alivo Sastella. 


d faluolta la pongono di'maniera, Se par.s1 possa pigliare sc por do, &f 
la Natwa uninersale ,& porla particolare come nella fre del sonetto 
quel S'infinta prounidenza ,&earfe. 
ct Sor d'un ficcil borgo un sol'n'la dato, * 
Tal, che Natwa el loco SU NAGVAZIA; 
onde si Fella benna al mondo nacque’, ec altrone 
Bungraziando Natnra, (A 51 ACQUI. nes 
Aristoh® dopo la diffivizione della Natur, dichia fre formini , ciò è 
quali CASt' 51° chiamino Saner natwa: quali ‘st'dicono secondo natura > 
& quali da nabma: ©t perche dell ultine’ due’ Sauemo A parlare poco 
di soffo, dibavaremo Sora il primo, i quale emeno comme, ceo e compre: 
dé’ meno, & siguifica MANco cost), Se gli alin' onde Sauente natura 
st'chama dgr cosa sla quale’ e composta di matena, & di forma » & 
im somma fuflo quella, ce È natale ; ma qu bisogna amertre i perde 
| questo Eevmine naturale 51 puo intendere’ & pigliare inpiumadi secon 
de dinevsi rispet], cssempigazia, st ('Suomo s1'considera come covpo 
composto, 0, UNO GIAME allora fufte quelle” costi, che conuengono d conpigra: 
m di (ovo natma , sono naturali è CSuomo come l'andaeal (entro, 
l denevsi corrompere, & altvécose tali. SC stconsidera cone ammale , 
che e disuo a genere” prossmo , tube quelle costi cSe convengono naturatri 
a gh ‘Animali , gli sono natali, come 1l muosucrsi, U sonture il CONTI 
cusi secalini tali è > ie come Suomo , ch'è la sua speri, gl è nafum 
(O come a Entfigl'aliri uomini, L'essere nale, & razionale’: ‘Secome 
indimiduo ce è non come’ Suomo în isperre, ma come Tieso 1, Guouany, 


0,Marfno in partucalare ,In questo caso a ghi sono naturah alcune propieta 


ge VT 


i <- pr? arri Rui È: e i 
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cOS1 dh'corpo come d'animo sele NONCIMENGONO A NESSUN ‘altro ,5tnon 4 127 


come’ sinedeno alcuni 0, pin destri di corpo ,0, peu mgegnasi' di‘ mente e piu 
affi, Seigl'alini, & pi dispostrà cSecke/si sta ; pente Mai non fa, & mai vw 
sarîì indimidno nejsuno , de'non i fuse’ dinerso in alcuna cosa da intavgl'al 
tn della sua spezie. Nofaemo ancom be dele cose natwali, quelle’, 
che CONUENGONO secondo la propia natu, sono inseparabili, & mainon si 
possono nimuonere’ come al fuoco { nolare al Geo , alcune’ altve' sano ben 
natura©i, comella samta a l'Suomo, ma perosi possono sepaware’ E. var 


i, te e e ea 


accident, endese bene (a mana destra è natuvalnente piu forte: che! (a 

stanca , non €, le egl Suomini né 54 potessero auntzzare fufa mancim,& 
costi Sanert' piu forte la sinistra , be la destra, perche queste cose’ non sono 
della propia sosfanza ,&natwa dll'Snomo. —bimdestalcuna uolta 
questo nome nafurnle contra (ecase' artifiziate”, &« allova tuffo quello, Se) 

I none faffo dall'arte s1 Gama naturali onde l' Peer: (Gn belta natu 
| rale Sabito adorno | Alcuna volta contra ca iBludié ,& in: 

i AmfiniLore dino: 

I\ Pere MEggio & mi spiace, 

Cit nafuwal mia dote À me'non nall ET- | 

"È Suomo naturali 51 Suama colta, Sv e postino, & senza letere, & Ga 

e Seba non dall accidente’ ma per natura, cin questo mado duse 


o “ben SApena 10; Se natural consigliò , CÉ sati F. POS: AI senta 
95 il nata ual poco 0, niente’, pero usiamo dine'd'un’Suomo, cSe' non zia 


da nulla : Cqhi ba poco abbngo colla Natur: Lo sdlelma nuolta contra 
lerwiolente, ec alemna confina (e uolonfane,, & allarabio quello, elenon €.0, 
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molento , o-uolontario racbiama naluralt' come dicemmo gia sebe l'risoera | 
moto naturali non uolontanò . (lamasi natwnli alenna volta nen 
quello cSemene da fntta la spezie, ma quello, kr sfafo ordinato dal: 
la natura în alcuna spezie? ad alcun fine’, come’ per allo d'essempio, secd 
do la nafwa nessuno è serno, 6 nondimeno Anst: dice che’ fut quegh. 
Selsona , gagliarki hi j copo SONO SCvui natuvalnite a quegh p cle'sone af 
fi d'ingegno i ponte la natura baordinato questa diffrrenza falin a 
questo fine’, & co (a differenza: ee è fra l'lnomo,& la fenina , mots 
Se l'Suomo e nafwalmente supenore’ nrCP ighasi ‘ancora. nafuvale qual 
be uolta per quello ,ebe non e ne secondo natura , ne confina natura ; MA 
sol o fuor di natwa , come'l'monimento de’ sette’ Praneti' da ontnfe’ 
verso Vecidente, dl quale non è loro molento ; &contra natura, porche 
otra lein (Gdo non e molinza aessuna non sarebbe perpetuo , ne € 
M?77, propramenfe’ nafwwale, perche’ al: mowimento see PASTE e da Uccide 
ta nente. 3 medesimo benemo du’ dl flusso , &c veflusso del. Mar 
se liquello di guaco mtorno intorno all Gelo, {quale non. gli è popionte 
secondo natura | porcSt'l mato del'fuaco seconda nafum è all'insi, ne 
propamenti” confra natma., perche non savehbe eterno, ma fuori di natura, 
TPonsi alcuna nokta naturali” a differonza di mzunalt’, onde come’ lescien 
ze naturah' frafeanò di case’, cosi le inzionali hi parole’. Ct alcuna uolta A 
SÒ A differenza di divino » & Mm questo moda Ente le case’ sopra la Luna, si cha È. 
& tnt (e sotto, natinabi. Dibiarato; de cosa sia nata: ì 
le, &c in quanti modi si pigh ve agonolissimo intondore; Se cosa s1à secondo 
NUMA pente tutte’ (vcose), chesono nttwali a una qualibecasa , sgh Sono Se: 
‘condi Natwa , ondî come’ le'cose’ (iggioni' sagliono sendo la loro natura, così j 


mano dimne’, 


n 


| le gran discendono, & di quist puo conoscere essere ucrifsimo quello 8, 
diccna ll Filosofo, uo, Selsecondo Natura C piu comune, «comprende pia 
cose, le banente natura, poranche’ fuoco, l’aria, & fatti gh alin elementi 
essendo corpi ‘semplici 7I0N SI fuo dire Se Sabbiéno nafura ,ma ben sv di 
ce cl. ‘muonono d ‘luoghi lavo secondo natura, ga Suomo cOnwengono 


| moler case) Sava secondo la sua natura genera, cwe come’ Animale, Sova 

| secondo la natura specifi, ave come' Suomo , fora sendo la nata indi: 
i piduale’ cat come' è socrate. Daten, & tutt quellcase’ de gli vengo 
I no secondo la natura, gliquagona grate’, &csoam, & pero diccna M Into, 
bel vivere fecondo la Nata , el mnere' bcatamente era il medEsimo, n 
de agm i animali segua sempre’ qual piacere, Se gli e\seconde la Natura, 
86 quit Lise Vesgili 

Clraté sua queng nolupfas. 

7A perche chv'conasce Euno confrani, conosce’ Faltro Sì ‘sa ebe'sa secondo 

i | nMwuva,.sa de significhi contra natura , confrala quale’ marnon puo fnma 


Î COSA alcuna, belsià ducetend?, &Cgrafa , de nesca a prospero o finte, & quin - 
; ci dicena doffifumamente’” Hovazio: 

è — Ta mb inwita dices, faciesne' Minerna - | 

ci I fungimento della fanola de (iganki, che’ noleuono o querreggiare con vali 
i DI; non ci uolena dimostrare altro se non cit non si ba far cosa alcuna co 
È ! fra natura, le cui forze! frapassano hi grandissima pezza fufa gh ‘altri pote 
f n°‘, onde nino fempo basfa, ne niuna consurtudine’ come dicena Ari: nel 
secondo &ell' Chu, è fare, de alcuna cosa \sdimenficafasi lanatwa propia, 
} open 'confira quella , perche sc'un sasso  dicena egli, si gita eqn Sara mille” 
uolte ad'alto , mai pero non s ausarebbe a douer andent'all'insn’, ma sempre 
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cadietbe nerso la fera, (7 percio dios’ tante: 
Ma fa come Natma face in foro, 
ssemille noe molenza iltorza . 
C bovazio nen meno dotto Se buono 
Natwam:- escpellas fra, famen ns YECAYIA: AE | Da 
ci se bene molte cast’ confa Natura 51 correggono dalla natma me)esima;0, 
dall'avt come nedemo , che la medicina panzer è mah, cSe sono contra nafa- 
m,& (cevone vaconfa di bemastene, che non passendo per lo essere gh 
scilinguafo 1) proninzian la (eftera - free fanfo coleserctazione & cone 
suetudine’, Sr la profferina spedifissimamente, non pero e questo contraquel- 
lo, cSe dice il filasofo , porasche le malattie; ec alteri simili pedimenti sen bone 
contra nata, co è fuon' dell'intendimento della natwa; ma nengono poro da 
principi d'essa per qualihe accdinte poro si chiamano contra natura, ciò è fro- 
nd ‘natura, nel qual modo dinamo, Se! 1 Mi sono contra natnra , pornioche 
st’ fusero ueramente’, 8c propiamente contra nave, non s1 farebbero mat. per- 
cSe'niuna cosa s1_ fa contra nafwa , se non dalla natura medesima almna 
soka porqrandissima caquine come e quando £. AGua saglic’ porche A0N 5 
4 dia’ noto nell case’sne’, & COS penzeat «IUTE: l'eSe è del ufta impossibile: 
Da nafua. Questo e l'ultimo fermine) dichiarati da fot: i( quali è 
ancora piu comune’, cò e di ‘maggiore significazione 8 pa largo compren 
dimento eSt:secondo natura , CONKUOSIA COSA, Sela nerchiezza: malati 
cla morte stessa con futtval altri difetti, 6c punazioni, s1 possono bench: 
may da natura, ma nONGUA scando nafura , porche queste seno futtv'ose 


f 


197 se bu , 
maluagie «la natura non infendo perse IA vuole farle non buone’ >} 
% cafime’ per acadente , Onde è qrandifsima difficalta” appresso i Lafni,se 


1, mostri, come’ sono 1 nani i, sgobhi da natura 6 altri pri piera. 
i 31 possono chiamare’ da nata, la qual, quofiine essendo non meno limi 
| 8 deficile, ele bella, sorbaromo a n’altra nolta. & Sora dijome, Sequel 
| deli, Lafin dicono secundim naturam, sca nafara, comelsi nele în queste 
| ùù parade di dA nl, omne ammal. se’ (psn dligit. ac simul mu 0671 CS, id 
î & agit,wt sc consernet , quod 19 primas ad'omnedi nimni Dandini appeti: 
fusà nata datur ,5e/ ul conseruee, att ita sit afcbum uf opfinum se: 
>» cundum naturam affedumesse post. NW Petrarca fradiue Sr nafoar. 
mente), dicendo : 
È porche naturalmente’ 5’ aifa 
O (entra la morte 9 ogni ammal terreno - bova da Natwa : 
| Va pietra È sardita 
La per l Indico Max, che da natwa 
Î Uagge a st ferro ce. (% Sa por natwa 
Surge nel mezzo giorno 
Vna fontana » 6 fien nome’ dol sole’ 
| (ie por natura sole’ 
) o Bolli le not; cn su giorno css07. fredda Ta Ralined 
Femma è cosa mil fer nafiun . Ct ne Inonfe 
Fice' femer hipey natwwa sprezza . 


if, Sopra nata. st'fenenoi Sanemo detto , cSe defi predica 
j i di Cutie (E case) de'sono, 0, s01no accident , osano stanze fano mortali, i 
i 


quanto immortali, Sanemo anco desto, che Simphess , 6 molti altri cosi agreci, 


come Îatizy ’ uo vogliono, Se lamine’ razionali stano sopula Natura 606565 
piu Fanine ke Gdi, oc ( intelligence 7 Seli MAUCNONO -& pero chiamano 


s . 
> 


rien E prin ciali in nn Pi todi ct sera È apeni—. 
è Lo 
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alcune cose natwali, ec alcune sopra naturahi:, ct se Fene il Petrarca Fe 
neua.c5r fo intelletto Sumano, «camma nofha maonale fuose natura, 
ome e secondo Aristofile, onde disse’ nella canzone del Fato: 
Quell’anfico mio daler emo signore is 
“Fatto citar dinanzi ala Reina, 
Che la parfe dimina I 
Chen di nostra nativa , en cima sed. episse nondimeno altrow: 
Sfiamo Ansrà mira (a sglona nostra 
MI A 
gmfando loppenione’ di ‘simphiio, fisse nelle sne bellassino, & doBissime 
stanze alla dofirjfsima, & bellajsima Manbesa di Pescara : 
onna sopra natura al secol nastro , 
Gme' dà mortali. e la ragione! & l'abma dim disse’ la VAQuine, & l'alma 
cwt lamina vazionali per quella figura, cSe' disse il'Fetrarea 
Ondt'uanno a gran nsché Suomin, erano: — ea 
Fuor di nana. ono, Svnon V'del 6ntv ne secondo natura, ne conbrala 
nafma,s1'chiama fuor di nabwa, come dicemmo di sopra del monimento 
del flusso, & reflusso ll Mae, di ‘quel del fuoco ,& di'‘quel de 1 sen 
Pianeti. » Ippocratt, come dichiara Galeno nel Aforrimo quarantaguae 
bo, Se comincia (mennque' prefer nafuram fennes ) lo prese per uno 
coecfso » 8c soprabondanza grande” come nor diremo smunf > & Srennafi da 
4 fra modo, eenatnra . 
Bestia Sora non mia por compimento della materia proposta » la quale’ è 
quasi infinita ma di questa noftva lezione’, 4 recuorm piu fosto: Se di 
cSiarave altune di quelle piufamose’ proporticini (e quali 51 ‘debbono Genere 


auters El ii n AS Cl 
mera Le ” 3 e Tee cena 


\ dere, ma non gia st possono pronare’, vaccoltr hi ‘nari luogh  & binersi libri d 
| Avistofilt,:1, quali non allignremo por nen esser dilugenti, douc'non. fa dine 
| stiero : sc pe alcuno gh ‘nolesse’ sapere, gh ‘fronarrì in buona parte nd: 
(a fanola del dottifsimo M. Marcantonio Zimara , la prima delle quali sa- 
| va questa: ; | 
| Ta Natura fa tutto quello, Se Na fa ad'dounofine. La qual paposino 
ne e grandifsima o fondamento nen solo nella scienza naturale, ma nella di: 
nina ancora, & ch la nEGasso, negarebhe principi finale chela ma 
fena fosse” por cagione della forma , Kc cas nerrebbe’ a negare’ l’agenti, & 
somma negarebbe’ le case manifeSt ( essendo elia nofa porse medesima) & 
3 quelle cante vagioni  & 51 ‘dimerse, che alican Anse: nel secondo della Fisica 
Î per provarla , non sono nafwrabi, ma dialetto i 4 mefafisibe’ che's usano 
| contra coloro, che Megano 1, punapi "contra 1, quali 0, NON SI ‘disputa, 2,51 pi 
giano angoment] >& vagiomi fuori di quella scienza, della quale’ si disputa, co- 
mel fa spesso Ari: & nel primo della scienza nafuraltcontra Parmenide, 
BcAtdfso st nede manifeshssimamente’, come’ nofano gh ‘Sposito. 
ì Lo a olatwanane potenza vazionale., ma irmzionali: eccon Culto ciù 101 
all” fa cosa alcuna irmzionabinite. Questa proposizione pareri n corta 
| modo contado na, sc conseguentemente! i falsa, non parendo possi be 
A una cosa sche NONSIA vagiontuole, open vagionenolmete, &nondimeno è 
mn uevifiima , perche’ la Natwa non è vazionale’, co e non opera con ragione, per. 
j de ela non conosce) sc non conescendo non puo discorvere’, «porosi cSiama 
i inragionenoe dall'altro lato ella non fa nulla senza somma vagione, 
d perbe'se’ bene non conosce’ da porse, opera non dimeno in nirtà di: cG conosee 
| I &e vota scquidata in tutt le sue! gperazioni, da una mfeligenza, ese n0n 


f- eredi 


puo erro, &Cquina anmene, cSe fut gh ‘agonti naturali non operandi ci 

I magione” ma per instinto ki'nafiwa , disrdorano sempre quello bee bone RZ 
lamente, & sempre’ lo conseguiscono, solo l'home, che opera mediante’ il discorso 

«la vague s ‘inganna molte notte , diaderando quelle Se gh ‘par bene’ cone 
dibiarammo altra uolîa ;\ma che rn nero non è buono. « mol note nolli co 
stquiseo echi sE qual. SUA questa mbdligonza non errante, brvegi 

I sc gonernala natma, nò pofià errare! a credere) Sessa UCelo de la natu 
ma uninersale! 0, veramente il primo motore”, in unita del: quale operano fuftr'le 

case’ tuto quella Se opevano. 

LU aNataa por se’ stessa infende, appensor’. & cerca sempre U bene, &- non 
ma male alenno se non por accidente, & la caguine’e, pente come s € det 
fo pur feste ella è retta ec inbirrazata dal primo Fene. Onde Suincbe” 
biasima 0, feftimma la nafua, haflenma , & biasima Dio , ne creda al 
cune dalla NUMA PISSA nenint' male, &C005A, clebuona non sta, clefroppo 
sarebbe rngannato A NE e aaquine' la natia ene Sanemo deso ancora di se: 
bra, dela neecSiezza , mori ac morte nafta, mala materia, di «de semo 
co Sl ponte la natura non intende’ porse correzzione alcuna , essendo 
fufte lecornozziom caffine’, ma solamente gonorazioni, che sono tufte bug: 
ne, è fonnoro, Sè por accidente'sv può dire, Sel'imfenda , sappionde, Se 
bella morte d'uno, nn'aliro nasce), come dic'î Mmtello, (Se litd na 
riar Guine'si pasce) & pv a torto ci dalemo della nafima nelle notre gal 

Dolce mu cavo, 6 prozioso pegno, 
Che'atwa mi folse, el Gil miguanda. 
Losa Natwa Sa forze pin fosfo miracolose, be mirabili; come si nede sempre) 
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ten agni luogo , doue 51 rielgono o,gl' acch;0 la menti. Ceco L, ‘lign; he 
sono sifien' animali, & fanto stluaggie’ dc indomite Feftie”, tosto, Se ueggio 
no non solo FSnomo, ma l'orne' 6, pedate sue, ancore! mar n Sabkicino vi 
Sh Suomini, femenda di lu framntono, &c Frafuggono i, (ro o faglia; SA 
le” pecore, ancora che mar non Sabbiano neduti lupi, nt femeno subito, per 
occulto inthinto di nata. (he diremo dei ni delli Rondini (ledelle 
tele” de'ragnateli A Cie della prudenza delle formiSe  ( Sodella sapienza 
delle’ pecchie! IA cle finalmente’ d’ infiniti alta‘ mivacoli délla natma. dii 
quali parlarimo und lungamente” quando frafanemo :s0A danno, acco 
sa svano le prapirta! scculto’, chela wedeno egrSora da ognuno , come appare’ 
nella mlamita, & in mille alive case’, & non 51 credino quasi da persona . | 
| LU a Natura non fa mati cosa nessuna ne’ in nano, ne di soperchò , ne femera: I 
| namenfe, 0, uevo a caso, anzi tutto quello Se fa, lo fa 0, porese'è necessano, 
Î), i faglo , 0, perche fil maglione’ con sommo consugho 4 prudenza semprené 
i fa anco marcasa alcuna niolentemente ma sempre a poco A poco, & perche 


dla intendo Punita, la quale’ e perfetafstina > poro fende’ semprc'a unfine, 


i ancora, che' per molti mezzi, come 51 ned& nelgrano , &c porche l'infimiia,no’ 
A 3 A! A . 

i ba fino) foro è nemico dilla Natwa ; 6 fuggito da lor; oliva Gvnon È, ne 

| 51 fuo intendere, ne mars Stanca infino, Se e nacsano aperari, come’ fe 

| simona Dan, dicendi: > 

.)I i 

i Cela Natura im quelih: è Suapo Hanchi. 


i La Natur fa sempre come porfettifàina macha di tutt lecase? slingghiiy:! cosè 
/ cana qualunche cosa quella ; de pa perfetto sene’ puo cauare , Onde’ quando 
fa pe caqune d’ cssempio, una botta , farchbe pu uolentien' un anoceSio,se 


la matera 


PI ‘ *; be MESE a SE E TR ein lg Ri ste ina ST 
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Pi 


ì 
I 
I 
| la mattna suggotta lo portasse, 6ccos di fue’ l'alere' spezie’ &sompre piu 
fasto maschi, he femmine’, essendo questi ‘senza dibks alcuno pu perfe” ) 
| piu nobihi, de quelle non sono , secondo Avis: ma secondo i (irfegiano &A. Lf 
Vmcenzio Maggio, le vonne'sono pra nobili, & pia perfetti schegl uomini 
dh questo Sauemo o favellato altrowe’, & pesca, clenon sa rifinona ammale’ nes 
| Juno pu nobile che lSuomo ne’ pu perfesto non Sa dubbio, dela nata po 
sein lui fulfo quello ; che sapenaze pofena con di Fello, come di buono , & l° 
&ninerso 51 potrebbe” poramentura immaginari”, 0, disderre piu perfetto, ma 
cave no. È ben nero, Se altro nchicde alla quinta essenza 0, oro Natura 
celeste. &caltro alla natwa movtal’, Onde’ nel Mondo infenore’ e pu porfetta 
la quete, che’ l'monimento | esendo ogni mommento por caguone di qualcre’ 
quetr ma nel mondo suponore e l'confranio , ondè'1, (eli s1mucuono sen: 
| pre. senza deuovsi mat posare, Sese fusse Stato altramonte”, Sarchbovo po 
Jato sempre’. Senza mai denersi muonere’, cos Ù'confingente) cio è quellache 
puo esserti & non essere) e fa nor meghé sma lassu il'necessano : ndt oe” 
sifain lo, fifa fanellando sempre secondo Arist: ) necessariamente) pe 
| Se sarebbe imporfezzione! , sel primo motore’ pofesse non muonere” del be” 
non € da dubitare’, come dicena il Filosofo. 
I a Natura. comeveramente Giberti ta le cose quando, due’, ccà cSrsi debbo: 
no dare’, inde ('Snomo non S pradentifstmo frati i gl'animali, perche egh 
Sa le mani  0Me oredena Anaziagora 1, ma for l’oppasfo Sa le'mani spente” 
È pradenfissimo - (1 Ton'non ozzano, pereSe Sanno lecorna comede 


l'aleve' case' somiglianti, & la ragione È, Sela Natura aconmo da gh rami 
nd gli fedi non gl'e9 agli Lrmmenti (5 bite Se reni 


dawe' un flauto come ficl Arist: FA UN, he sagra sonave’ Seldare la scienza 
bel. sonave. a UND, cIabbia l flanto. AG qua ‘nasce ancova , Sela natava st 


diama gift Ma , dando sempre A CIASCUNO quanto segh' aspetta , onde ben 
disse M. Franasco : 


Ce Natura non vuol, nisi conwiene! 
Perfar rsco un, por gl'aléri in powerfate 
& sempre usa hi rendere a una parte quella che Sa folto ad'un’altra, onde 
Sauendo gh 0151 il corpo molto piloso fece loro la coda pieciola : È 
T. aNatwatondnatifina, anzi cagione’ d'ovitine’ onde delle case’ nafiema: 
liniuna è disordinata .se'non di vado & per accidente’, & chiconsidera lor 
dine! del'eminerso, e forza ,be'conosca in qualebe' parte’ la grandissima 
sapienza di Dio. fonhe l'ordinare' s appartiene al sapiente, dicena Frase 
fo, & conascendola, non solo senc'ammin, scallegn, ma ami &cgoda ren 
RE) potendo amare Len le'case enon s1 conoscono , & questo uoleua dire’ 
Dane, quando canto: 
Gra? por mente, & por occhro 51 gira 
(@n fanta ovdinc_fe, S'esser non puote 
5 ONZA GUstar di bach ‘co vimira : 
Cé l'ordine bella Notwm è di comincray sempre’ dalle case meno porfeftc'uer. 
so le piu perfette’ come'si vede ‘nella creazione’ dell'Suomo dicSinrata da 


Di a MI ‘altra uolta . Cé sempre la Natwa usa le cosc'superiori m té di for. 
3 ona. “i infenoni ‘in (uogo di materia . 


s come non abbonda mas ‘nelle cose superfiue’ cos nonmanca mal 
nl AME, ANZA "Eute quelle’ cle'emmno necessanie, le fece agruoliisine' a A 
7, fest conseguire’ & come’ benignissima, ne diede’ sonno, npaso, &viSforo 


e 
Coi dg 
pa : 


di fufte le fatuio & pensier Sumanti, quasi volendo insagrara ‘A MOvNE., & 
MISfrArcei , Se casa fuse “ec quanto s1 dewesse’ fomere la morte” 


LU aNatwa fa del “filvero 7) COM Un prudente padve' di famigha  U 


quale mad nonlasaa perdev'casa nessuna , donde'si‘passa trarre alcuna utili 
fa, porche'si seruc falualta infrno de e gh serementi., 80 W lissime’ superfuta 
in quale Senso, 0, ufile 0, necessanio. . 1 - fa ancora comc'un buono Archie 
ETÀ quale lecase’necessane), ma brutte! vimuone’ da CA ‘occhi, &le'nascone 
de'T piu, che puo: 

TL aNatuva come quella, che fanto maggior cam ba di qualuncie cosa, quanto e 
la e fui note, pone sempre’ e ‘ Galeno I) quelo, che’ e meglio nel fondo, 
come’ wede! del. quore, Ci l'altre cose’ nella suporfu e qui ancora au 
wertivemo , Se nelle” COSE SUP enon e 'contrano , perfetta secondo l'opazione 
e nella superficie, & T primo Gel e prunokil degli alta, come hicGiamme 
mo altra uolta. | 

La Natwuusa alcuna nolta alcuno Strumento for lo migliire’ alcuna uolta 
por necesstrì, 6csempre” cSe/puo fave conuno SIramento solo , non fa mar con 
due’, porte’ gh ‘enti, ast le cose’ non s'banno a multiphicare SCNZa necessAt, 
usa bene quando puo comodamente uno frumento a die’ cose’, come/fece nel: 
la lingua , che serue’ pel gusto, ac al parare, Ck cosi nel'nasosono die’ uti: 
la, una por 5puegarr le'suporfiuta del ceruella l'altra porodonme? 


doi Natwa non fa sal, ae non passa da uno stremo A nn’altm, ne da n cone 


trani a l'aliro senza i, debiftimezzi, onde mai non st sad scala und 


dii 4 non sono al fuffo 2 . na Elfo dt come Pr 


mo celeste, & dino, Bc cas € mezzo tva l'eterno, eltimporale ; come dice 
ua Anervows, Se { gran comento feo. 

Lu aNatur non solamente Sa cuva ali necefsario , acal'uile, maanaa al bello, 
comes ucde nelnaso anzi in fue l'operazioni sue intende’, &cevca Ca 
bellezza , & ornamento &elizvninerso. 

a Natma non puo INCALT, ade NIN pro fare di non nulla qualcosa, perche la 
NTAZIONE la creazione’ appresso fufa ‘1, Filosofi e negata, 6c appresso vile 
logi ‘siena’ solamente a duo , 6 pero disse’ nante doffamente: 

i la sua noluntate e nostra pace, 
cla è quel Mare, al qual'entto si muoue' 
| 677 Sella crva 0, Se' Natura face 
i La Natwa non s1 puo mutare, & wnceve dl fatto con nefsan fempo, arte! ingamo, 
né forza, Onde’, MZY CAS ‘dl vpo, come” dell'animo, Se nor Sauemo propia 
mente da Nata, si ‘possono bene'mitigaro’, &cscemane’ al quanto, ma foy 
nia del'tuteo no: CÈ por questo disse” leggiadtamente” Lucrezio: 
Siclominam 1 genus e5É, quamris dattrna politas 
| nsfituat fpariter quosdam, tamen ila relinquie 
Natwr cniusg anima’ nesfigia prima 
Nec radicitus encli mala posse’ pufandum est, 
È “e da nin proclinius bu iras dicurrat ad'acres 


acciprat quadam clementius Equo, 
a vebus multi differre' necesse est 


E E na fi 
Sominum uarias, morestj stquaces. Te. 


pavtrapa dilune. a dell'altre! rssendo col covpo fereeno, & mortale’, a col'any 


+ 7) 


Td; non GI meno i Petrarca disse’ non meno dotfament@” che leggiadramente? 
Ond'e dalcorso suo quasi smarrita 

Nostia Natwa winfa dal'costume . (E alirone’ 

Ne Natwa puo star contra’ [coStume!, por le” vaGuoni , sche s1'sono dichia 
fr basfeuolmente disopra: — 

TaNatwa non solamente è certa, sc diterminna , co è; c5e'non E A 
SCONO di fufte le'cosei ma ciascuna d'una certa, & diterminata , onde unfi: 
co non forni ma delle nespole”, ne'1 pesa nasceranno mat super gh mont, 
snelle selue’, ma ancora ba un certo fermne), & finc'in fatte” le’ cosesne! 
perche futtr le cose’ naturali possono CWescert fino A una certa grande eZzAa, 
&cnon piu la quale” e difeminata cost nel poco, come nel molto , onde la forma 
dell’ Suomo non puo sfare’in minor matera, nei maggiore che fanta merki: 

qazia dann faccio infine à cinque’, 0,501, &ccosi di tuffo l'altre cose’ &quelto 
uokua inferwe' Lucrezio, quando ladando l' Epicuro disse’ 
/nde' referti nobis nidler quid possi ovini 
Quid mequeat , femia poteslns denig cury 
Quantum sit rafiine’, at alte ferminus Savens. 
Ce di qui s1 puo conoscere’ SENZA fatica nessuna Quanto s "lagrionino , facial: 
lescamente alenni, 1) squali tenendosi ‘filosofa & fame landa da Donne’ credono, 
che’ anticamente fufi al huomin ny ‘ fnssero distatura infimtamente ma, aggiore) 
della nostra 8 wness ero le’ maghiasa de gh anni; quasi nOn "SAfprano quela 8 s 
FANNO ANCOVA a gli arfefa, Se G sgani furono fanole fronate” ingagrosamite — 


da’ Poet , non senza i grandi asimi midleri 6 utilita  fandlando sempre' 2. - 


me So desto pu noktr, non COME (GiShiano, ma come’ filosofa, ia csi si 
| far nadere con ragioni naturali , pronare cime o Filosofi Ki questo gle si 


i Nin. ali L n re n daga pt nr —> a asi tease cl 


diamo , non credere come’ (Gishianj 1 quali se sapessero nen dico Sela Natura 

fu sempre'una, scopera sempre nel medesimo modo , ma cSe'cosa sia crescere! 
econde’ proceda, sinderebkero 0351 ‘medesimi , nonno dre’ nemognar bora di loro 

sfr55- 

| LaNatma, de futti al'agenti naturali, quando non possono conseguire’ ir. "fi 

ì — ne/loro orkinananen&, & forma dint, cerano hi consegnirio sfrasordina 

namele Bf pernia indetta, come st'nede n anifestamente negli specchij 


| dout'non poFendo 1 raggi forare, & frapassare l' Piombo, che” e'loro dietro, 

i & caqunare lume’, si viflenono , &c fornandasi indietro (6 cagionano ; il Sn au 

I wienc'ancora nel impressioni celesti, come’ nell'arco baleno ; & quando st UC- 
î déno pr soli, scin molte altre, come st d'ickara nelle’ Motcore! 

| La Natur il. Se non par nevisimile, ba bisogno della fortuna, cuoe, checeme 

ji 1, semi pasti mm ferreno non conueniente a ro non pracnano, &lè pi nor. 
| fe imbastardiscone , C5e/genti” panca in avido terreno Lar, sai col. 
4 ga & pero heta naturalmente quindi s diparte cos, eS'€ vncbnato dana: 
Ù fuma a una qualibe cosa, &persna mala fortuna 0,elezzione s'edato 4 


# un’altra, corrompr, &c guasta quer buon semi, € mat nonfara IAN pruone, 
pente) come’ rita Tindaro, scfufv gl'alin' Scriton. la Natura t quella È 
| | opera sac chi'non Sa 1 principy di'che chesia da nata, _fabica indarno per 

nenirui dentro eccellentijsimo , ac questo dichiaro dimnamente nella sua 
A oper dimna; il dimino Pecta bante) quando disse: 
| Dtmpre' Natura, se’ fortuna fruona 
tscorde' a se' come’ egn ‘altra semente’ 
1 di sua regionfa mala Truona , 
T Atondo laggiu ponesse mente’. con futto quello, che seguita i 


v - 


LaNatura, ast tutte lecose naturali, delle‘ quali‘ come ne nsegna d'filosofo 
nel (ide, alcune sono corpo, scarandezza COMET, covpi ‘semplici use quat 
tro Clementi, alcune Sanno corpo, scqrandezza come fufh‘i corpi mihi,& 
massimamente gli ammaf) . & alcuneisono principi] d’esse'cose’.c Go'banno cr 
po,8c cqrandezza, come la matera & (7 forma , fate disidevano la perpetni: 
fi, asc l'esser sempre'in quel modo, Se possono, «la caqone di questo e per 
assomiglarsi AC piu, cSe'passono, al faftore’, & manfemtore’ loro, cSt' fa sem- 
pre &c sempre sarà. onde diéono mo, Sela Natura non intende generare 
ne ban ne'il Petrarca ,ne' alcuno altro particolare individuo, mal'luomo, 
cioe 0sSa spezie’, l'eSe'nov' non erchiamo, crediamo bene! eSe'egmi cosa cerchi, 
non S1 possendo perpetuare’ nell'indimiduo , bt in st medesima hi perfernar. 
sv'almeno nella spezie) sccost nelle cose genorafe da lèx'somaghiantvà se, & 
pet questo disse’ “ filosofo , cSela piu naturalt o pera , c5e/s1 potesse fan era 
il generan Def qu mM piace c ringiaziafo prima f ineffabile” maesta da: 

lo dro della Natura, & poscia la benignissima corfesta 

dell Sumanità nostre’, porre. 'fint'alla presente’ 

(ezzione’:— 


- (EL FINE :— 
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